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Nessuno ha il dir it to di possedere beni o mezzi da cui dipende la vita alt rui 
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3UHID]LRQH�

 
Questo almanacco vuole essere una voce libera 
capace di legare intorno a sé una idea 
alternat iva di organizzazione sociale e culturale. 
Le cont raddizioni che rendono irrazionale e 
violento questo sistema sono t roppe e t roppo 
spesso ignorate o volutamente nascoste. Non 
affrontare i problem i e lasciare che alt r i se ne 
occupino o, peggio, lasciare che facciano della 
nost ra intelligenza e potenzialità ciò che più gli 
piace è diventato inaccet tabile. I l senso di 
questa voce è quello di com inciare a 

r iappropriarsi, seppure in forma m inore e con iniziali grandi difficoltà, della 
libertà che ci spet ta in quanto uom ini e donne coscient i e razionali.  Questo 
almanacco nasce come semplice volant ino da dist r ibuire gratuitamente in 
modo da affrontare la pressante necessità di uscire dai consuet i mezzi di 
oppressione tesi ad impedire 'legalmente' l'affermazione di una capacità cr it ica 
diversa dalla consueta. Esprimere liberamente le proprie idee e convinzioni farà 
sicuram ente meno danno delle bombe all'uranio impover ito che 'legalmente' 
sono state fat te esplodere, della carne infet ta che 'legalmente' è stata 
com mercializzata fino ad oggi, della sofferenza di m igliaia di persone che 
' legalm ente' v ivono sot to la soglia della povertà, dello st razio di m igliaia di 
profughi che ' legalm ente' sono r inchiusi in lager di per ifer ia, del terrore di 
m igliaia di lavoratori che 'legalmente' vengono licenziat i, dei soprusi che 
' legalm ente' coloro che governano commet tono a danno di alt r i per proprio 
tornaconto. La libertà non è soltanto una parola da pronunciare quando fa 
com odo, essa è una tensione et ica perm anente, una volontà di crescita 
cont inua, un modo di essere che m ira ad una responsabilizzazione senza 
com promessi. E la libertà appart iene soltanto ai cit tadini, quindi a tut t i noi, a 
tut t i coloro che sentono questa forza nei loro cuori, a tut t i coloro che 
possiedono intelligenza e volontà. È solo unendo le forze, le idee, la voglia di 
dialogo, di confronto, e di azione, che pot remo finalm ente com inciare a 
cost ruire qualcosa di realmente nuovo, qualcosa che abbia il senso della 
condiv isione, della comunanza, della razionale ed ecologica presa del potere. 
La vera utopia sta invero nella convinzione di poter  cont inuare di questo passo, 
nella convinzione che può esistere uno sviluppo ulter iore in term ini di 
'accumulo' e di 'profit to',  nell' idea malsana del 'crescere o mor ire ' ;  una utopia 
tanto più negat iva dal m omento che ha come conseguenza la dist ruzione di 
tut to, compresi coloro che ne sono profondamente cont rari, una utopia che 
opportunist icam ente vuole t rascinare con sé verso l' istupidimento qualunque 
mente, qualunque voce di dissenso. 
Ma le cose possono e devono cambiare, le cose non sono sempre state così ed 
è falso, terr ibilmente falso, quello che i rassegnat i di ogni età dicono quando 
sostengono che da che mondo è mondo l'uomo è stato lupo nei confront i dei 
suoi sim ili;  la Storia non insegna questo e la nostra potenzialità lo sm ent isce 
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chiaramente. Ciò di cui abbiamo bisogno è di condividere responsabilità e lot ta, 
confronto e liber tà, di r itornare ad essere i protagonist i di una polit ica che 
nasce dal basso, che impegna ognuno di noi in quanto portatore di r icchezza, 
sensibilità ed esper ienza umana senza precedent i. La creazione di una 
municipalità solidale e libera non è una utopia, ma qualcosa che va cost ruito da 
oggi e giorno per giorno, l'unica alternat iva al fat to di essere condannat i per 
tut ta la nost ra unica v ita alla condizione di operai di un capitale senza ragione 
né significato. 
 

,O�QRVWUR�SURJUDPPD�
Di Err ico Malatesta 

 
CHE COSA VOGLI AMO 
Noi crediamo che la più gran parte dei mali che 
affliggono gli uom ini dipende dalla cat t iva 
organizzazione sociale, e che gli uom ini, volendo e 
sapendo, possono dist ruggerli.  La società at tuale è il 
r isultato delle lot te secolari che gli uom ini han 
combat tuto t ra di loro. Non comprendendo i vantaggi 
che potevano venire a tut t i dalla cooperazione e 
dalla solidar ietà, vedendo in ogni alt ro uomo (salvo 
al massim o i più vicini per vincoli di sangue)  un 
concorrente ed un nem ico, ha cercato di 
accaparrare, ciascun per sé, la più gran quant ità di 
godiment i possibile, senza curarsi degli interessi 
degli alt r i.  Data la lot ta, naturalmente i più fort i,  o i 

più for tunat i, dovevano v incere, ed in vario modo sot toporre ed opprimere i 
v int i. Fino a che l'uomo non fu capace di produrre di più di quello che bastava 
st ret tamente al suo mantenimento, i v incitor i non potevano che fugare o 
massacrare i v int i ed impossessarsi degli aliment i da essi raccolt i.  Poi, quando 
con la scoperta della pastor izia e dell'agricoltura un uomo potet te produrre più 
di ciò che gli occorreva per vivere, i v incitor i si accorsero che era più comodo, 
più produt t ivo e più sicuro sfrut tare il lavoro alt rui con un alt ro sistem a:  
r itenere per sé la proprietà esclusiva della terra e di tut t i i mezzi di lavoro, e 
lasciar nom inalmente liberi gli spogliat i, i quali poi, non avendo mezzi di v ivere, 
erano cost ret t i a r icorrere ai propr ietari ed a lavorare per conto loro, ai pat t i 
che i proprietar i stessi volevano. Così, man mano, at t raverso tut ta una rete 
com plicat issima di lot te di ogni specie, invasioni, guerre, r ibellioni, repressioni, 
concessioni st rappate, associazioni di v int i unit isi per la difesa, e di v incitor i 
unit isi per l'offesa, si è giunt i allo stato at tuale della società, in cui alcuni 
detengono la terra e tut ta la r icchezza sociale, ment re la grande massa degli 
uom ini, diseredata di tut to, è sfrut tata ed oppressa dai pochi proprietari. Da 
questo dipendono lo stato di m iser ia in cui si t rovano generalmente i lavoratori, 
e tut t i i mali che dalla m iser ia derivano:  ignoranza, delit t i,  prost ituzione, 
deperim ento fisico, abiezione morale, morte prem atura. Da questo, la 
cost ituzione di una classe speciale ( il governo) , la quale, fornita di mezzi 
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materiali di repressione, ha m issione di legalizzare e difendere i propr ietar i 
contro le r ivendicazioni dei proletari;  e poi si serve della forza che ha, per 
creare a se stessa dei pr iv ilegi e sot tom et tere, se può, alla sua supremazia 
anche la stessa classe propr ietaria. Da questo la cost ituzione di un'alt ra classe 
speciale ( il clero) , la quale con una ser ie di favole sulla volontà di Dio, sulla 
v ita futura, ecc.,  cerca d'indurre gli oppressi a sopportare docilm ente 
l'oppressione, ed al pari del governo, olt re a fare gli interessi dei propr ietari, fa 
anche i suoi propri. Da questo, la formazione di una scienza uff iciale che è, in 
tut to ciò che può servire agl'interessi dei dom inator i, la negazione della scienza 
vera. Da questo, lo spir ito pat r iot t ico, gli odii di razza, le guerre, e le paci 
armate talvolta più disast rose delle guerre stesse. Da questo, l'amore 
t rasformato in torm ento o in turpe mercato. Da ciò l'odio più o meno larvato, la 
r ivalità, il sospet to fra tut t i gli uom ini,  l' incertezza e la paura per tut t i.  Tale 
stato di cose noi vogliamo radicalmente cambiare. E poiché tut t i quest i mali 
derivano dalla lot ta fra gli uom ini, dalla r icerca del benessere fat ta da ciascuno 
per conto suo e contro tut t i,  noi vogliamo r imediarv i sost ituendo all'odio 
l'am ore, alla concorrenza la solidarietà, alla r icerca esclusiva del proprio 
benessere la cooperazione fraterna per il benessere di tut t i,  alla oppressione ed 
all' imposizione scient if ica la verità. Dunque:  �� Abolizione della proprietà 
pr ivata della terra, delle materie pr im e e degli st rument i di lavoro, perché 
nessuno abbia il mezzo di v ivere sfrut tando il lavoro alt rui, e tut t i,  avendo 
garant it i i mezzi per produrre e vivere, siano veramente indipendent i e 
possano associarsi agli alt r i liberamente, per l' interesse comune e 
conformemente alle propr ie simpat ie. 
���Abolizione del governo e di ogni potere che faccia la legge e la imponga agli 
alt r i:  quindi abolizione di monarchie, repubbliche, parlament i, esercit i,  polizie, 
magist ratura ed ogni qualsiasi ist ituzione dotata di mezzi coercit iv i.  �� 
Organizzazione della vita sociale per opera di libere associazioni e federazioni 
di produt tor i e di consumatori, fat te e modificate secondo la volontà dei 
com ponent i, guidat i dalla scienza e dall'esperienza e liber i da ogni imposizione 
che non deriv i dalle necessità naturali, a cui ognuno, v into dal sent im ento 
stesso della necessità inelut tabile, volontar iamente, si sot tomet te. �� Garant it i 
i mezzi di v ita, di sv iluppo, di benessere ai fanciulli,  ed a tut t i coloro che sono 
impotent i a provvedere a loro stessi.  �� Guerra alle religioni ed a tut te le 
menzogne, anche se si nascondono sot to il manto della scienza. I st ruzione per 
tut t i e fino ai suoi gradi più elevat i. �� Guerra alle r ivalità ed ai pregiudizi 
patr iot t ici. Abolizione delle front iere, fratellanza fra tut t i i popoli. . 
Ricostruzione della fam iglia, in quel modo che r isulterà dalla prat ica dell'amore, 
libero da ogni v incolo legale, da ogni oppressione economica o fisica, da ogni 
pregiudizio religioso. 
Questo il nost ro ideale. 
Noi vogliamo dunque abolire radicalmente la dom inazione e lo sfrut tam ento 
dell'uomo sull'uomo;  noi vogliamo che gli uom ini, affratellat i da una solidarietà 
cosciente e voluta, cooperino tut t i volontariamente al benessere di tut t i;  noi 
vogliam o che la società sia cost ituita allo scopo di fornire a tut t i gli esser i 
um ani i m ezzi per raggiungere il massim o possibile di sviluppo morale e 
materiale;  noi volgiamo per tut t i pane, libertà e vera scienza. E per 
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raggiungere questo scopo suprem o noi crediamo necessario che i mezzi di 
produzione siano a disposizione di tut t i, e che nessun uomo o gruppo di 
uom ini, possa obbligare gli alt r i a sot tostare alla sua volontà né esercitare la 
sua influenza alt r im ent i che con la forza della ragione e dell'esempio. Dunque:  
espropriazione dei detentor i del suolo e del capitale a vantaggio di tut t i ed 
abolizione del governo. Ed aspet tando che questo si possa fare:  propaganda 
dell' ideale, organizzazione delle forze popolari, lot ta cont inua, pacifica o 
v iolenta secondo le circostanze, cont ro il governo e cont ro i propr ietari, per 
conquistare quanto più si può di libertà e di benessere per tut t i.  
 

&KL�HUD�(UULFR�0DODWHVWD�
(S.Mar ia Capua Vetere, 1853 -  Roma, 1932)  

 
Studente di medicina a Napoli,  fu iniziato 
da Enr ico Covelli e da Carlo Cafiero alle 
idee internazionaliste. Divenuto seguace e 
am ico di Bakunin, che lo ebbe predilet to 
discepolo, subì nel 1872 la pr ima 
condanna per vilipendio alle ist ituzioni. 
Nel 1877 fu arrestato per aver partecipato 
ai mot i del Matese, m a cont inuò la sua 
opera di esponente, anzi ormai di guida 
del movimento anarchico, come agitatore 
e giornalista. Fra l'una e l'alt ra condanna, 
fra l'uno e l'alt ro esilio,  pubblicò a Firenze 
il giornale "La quest ione sociale" ,  scr isse 
limpidi ed efficaci opuscoli di divulgazione 
(Fra Contadini, L'Anarchia...) , fece del 
banco di accusato una t r ibuna di 
anarchismo. Espulso dall'I talia, dalla 
Francia, dalla Svizzera, dal Belgio, si 
r ifugiò negli Stat i Unit i e nell'America del 

Sud e partecipò pure a una spedizione scient ifica alla Terra del Fuoco. 
Rient rato in I talia, fondò ad Ancona il giornale "L'Agitazione", ma nel 1898 fu di 
nuovo arrestato e confinato a Lam pedusa. Evaso dramm at icamente da 
quest 'isola, dalla Tunisia passò in Spagna, dove, per aver partecipato a un 
moto insurrezionale, fu condannato a m orte. Dichiarato indesiderabile anche 
negli Stat i Unit i,  v isse qualche anno in Inghilterra. Nel 1913, tornato per 
amnist ia, fondò ad Ancona il giornale "Volontà" e l'anno dopo fu t ra i promotori 
della Set t imana rossa. Fallta questa, dovet te esulare a Londra, donde predicò 
contro la guerra, venendo in urto anche con i compagni J.Grave e Kropotk in. 
Nel 1919 poté tornare in I talia e a Milano fondò "Um anità Nuova", poi 
"Pensiero e Volontà". Oppositore del fascismo, morì sorvegliato a vista dalla 
polizia. 
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,GLRWL�R�DOLHQDWL"�
 
Dobbiamo renderci conto che la nost ra condizione 
è quella di alienat i.  Ciò che siamo chiamat i a fare 
è soltanto lavorare per consumare. Lavorare per 
accedere ai beni di consumo che ci hanno 
condizionato a comprare. Condizionato proprio 
come si fa con i topi dent ro alle gabbie. Non 
possiamo credere che le sale con i giochi per 
bambini sono state messe dent ro ai supermercat i 
perché al magnate della grande dist r ibuzione 
piace vedere i pargoli felici. Ma perché sa 
benissimo che, da grandi, quegli stessi bambini si 
sent iranno più at t rat t i da quel luogo e 
consumeranno. La telev isione, gli spot 
pubblicitar i, le r icompense del capo, sono tut t i 

sistem i di condizionamento per farci apprezzare ciò che alt r iment i non 
potremm o che fuggire. Riflet t iamo un at t imo su quanto lavoriamo e soprat tut to 
per chi. Per noi stessi? Ma se tut to ciò che guadagniam o lo rest ituiamo agli 
stessi che ci fanno lavorare!  Per divert irci? E com e? Se il nost ro divert im ento è 
quello che ci hanno per condizionamento fat to apprezzare, cioè quello che 
porta più soldi agli stessi che ci impongono il diver t imento!  Per vivere meglio? 
Ma se la carne è m alata, l'acqua im bevibile, l'ar ia ir respirabile, la precarietà 
una certezza. Se poniamo un at t imo at tenzione alla nost ra condizione, 
possiamo certam ente intuire che noi non siamo alt ro che tant i topi, più o meno 
ben amminist rat i, sicuramente labor iosi e disciplinat i, dent ro la grande gabbia 
del mercato. Operai, m eglio im piegat i, al servizio di un unico grande fet iccio:  il 
profit to più che la m erce. Profit to che non ci appart iene, ma anche se ci 
appartenesse per farne che? Ciò che si definisce liber tà dalle var ie t r ibune 
elet torali, è la chiamata ad un voto che sa di democrazia solo perché è dato di 
scegliere i padroni che più sono accomodant i, elegant i, estroversi, belli.  Ogni 
delega è la legit t im azione del potere ed il potere non lavora per la libertà, forse 
per la dem ocrazia parlamentare, ma non certo per la libertà. Eppure noi 
possediamo ancora delle arm i v incent i, nonostante l'alienazione cui siam o 
cost ret t i:  la nost ra potenzialità, la nost ra razionalità, la nost ra creat iv ità, la 
nostra stor ia. Queste devono essere messe al serv izio di noi stessi in quanto 
uom ini e non più al servizio dei condizionament i esterni. 
Ma com e fare per r iappropriarci di ciò che ci spet ta di dir it to in quanto 
inalienabile? L'unica r isposta possibile, stante la situazione at tuale, è 
sicuram ente quella di tornare ad essere cit tadini:  cioè persone at t ive che si 
interessano at t ivamente della loro m unicipalità perché ne conoscono i segret i, i 
problem i, le cont raddizioni. Persone libere che si r it rovano per decidere in 
discussioni faccia-a faccia del loro futuro, delle loro r isorse, della loro felicità, 
che è e si snoda t ra le st rade della loro cit tà. Persone che tornano ad essere 
dei polit ici perché la polit ica è poter cont rollare lo spazio che ci circonda e agire 
su di esso. Soltanto così i condizionam ent i esterni potranno avere meno presa 
sulle nost re vite e soltanto così sarà possibile ad ognuno esprimere la propria 
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creat iv ità, voglia di fare, esper ienza di v ita. Chi crede che questa sia una 
condizione irrealizzabile si sbaglia. La stor ia ant ica insegna che molte società si 
sono fondate sulla liber tà, anziché sull'accumulo e noi dobbiamo r iuscire a 
prendere il meglio dai loro esempi. La storia contemporanea insegna che m olt i 
stanno lot tando in questa direzione e che buoni r isultat i sono stat i raggiunt i.  
Non cont inuiamo ad agire da idiot i met tendo al servizio di chi ci sfrut ta la 
nostra intelligenza. Cominciam o ad intaccare questa alienazione…lo spiraglio 
nella rete della gabbia è la nostra potenzialità di essere liber i e giust i. 


